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	L'ex avvocato conserva la documentazione: il diritto a riscuotere la parcella prevale sulla privacy 

(Corte di Cassazione, sez. Unite Civili, sentenza n. 3033/11; depositata l'8 febbraio)
Legittima la detenzione di dati personali da parte dell’avvocato, anche dopo la revoca del mandato, quando si tratta di difendere il diritto al pagamento degli onorari. E’ quanto affermato dalle Sezioni Unite, con la sentenza n. 3033 depositata l’8 febbraio 2011.
La fattispecie. Un uomo, nel corso del procedimento di divorzio, revocava il mandato al suo avvocato, chiedendo la restituzione di tutta la documentazione relativa all’incarico espletato. Il difensore, pur avendo aderito a tale richiesta, tratteneva presso di sé, fotocopie di parte della documentazione e gli originali della corrispondenza, manifestando l’intenzione di conservarne la disponibilità sino al pagamento delle parcelle. Secondo l’uomo tale iniziativa era illegittima, in quanto al legale è sì consentito trattenere gli atti da lui redatti in attesa del pagamento dovuto, ma non anche di conservare i suoi dati sensibili e personali. Per questi motivi, egli chiedeva al giudice adito la restituzione dei documenti trattenuti, l’inibizione di ogni uso, nonché la condanna dell’avvocato al risarcimento dei danni.
L’avvocato trattiene la documentazione per riscuotere la parcella: esclusa la violazione della privacy. Il tribunale rigettava le richieste del ricorrente, ritenendo che il comportamento del professionista non era tale da configurare alcuna violazione della privacy: il legale aveva trattenuto unicamente la copia di atti difensivi e di alcuni documenti soprattutto fiscali, perché funzionali alla liquidazione della parcella. Non solo. I documenti rimasti nella disponibilità del legale riguardavano esclusivamente la corrispondenza intercorsa con il proprio assistito e con il legale di controparte ovvero atti elaborati dal difensore, e quindi oggetto della proprietà di chi li ha redatti.
Si tratta di far valere il diritto al compenso per l’attività prestata. Contro tale decisione l’uomo ricorreva per cassazione, ma ancora una volta senza successo. In particolare, la S.C. ritiene corretta la statuizione del giudice d’appello, che ha negato ogni sussistenza della violazione della privacy, poiché è legittima la detenzione di copia di documenti consegnati dal cliente per la relativa utilizzazione nel processo per cui era stato conferito il mandato pur dopo l’intervenuta revoca, quando si tratti di far valere in altra sede processuale il diritto al compenso per l’attività professionale svolta.
E’ possibile conservare atti o documenti anche una volta esaurito l’incarico. Al riguardo, gli Ermellini precisano che nella specie è sì ravvisabile un’ipotesi di trattamento di dati personali, ma è la stessa legge a contemplare l’ipotesi di utilizzazione dei dati per far valere o difendere un diritto in sede giudiziaria, purché questi dati vengano trattati esclusivamente per tali finalità e per il periodo strettamente necessario al loro perseguimento. Infatti, nel trattamento di dati personali per far valere o difendere un diritto in sede giudiziaria, è prevista la possibilità di conservare atti o documenti anche una volta esaurito l’incarico, ove necessario in relazione ad altre esigenze della parte assistita o del titolare del trattamento. 
Privacy derogabile per la tutela di interessi giuridicamente rilevanti. Già con altre precedenti pronunce, gli Ermellini hanno affermato la derogabilità della disciplina dettata a tutela dell’interesse alla riservatezza dei dati personali quando il relativo trattamento sia esercitato per la difesa di un interesse giuridicamente rilevante e nei limiti in cui ciò sia necessario per la tutela di quest’ultimo interesse.
Privacy limitata sui dati personali quando c’è in ballo la riscossione dell’onorario. Pertanto, applicando tali principi al caso di specie, la detenzione da parte dell’avvocato revocato dall’incarico di documenti a lui consegnati dal rappresentato, al fine di consentire la predisposizione di adeguata difesa, integra sì un’ipotesi di trattamento di dati personali, ma tale detenzione è pur sempre legittima, visto l'incontestato mancato pagamento degli onorari professionali e la conseguente connessione con il diritto di azione del legale insoddisfatto.
Indietro 


	


[image: image7.wmf]

0



 HTMLCONTROL Forms.HTML:Hidden.1 [image: image8.wmf]

0

[image: image9.png]


[image: image10.png]



Fine modulo

_1358837701.unknown

_1358837702.unknown

_1358837699.unknown

_1358837700.unknown

_1358837698.unknown

